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      Un vento frizzante scompigliava i capelli biondi e corti di Sloane Patterson mentre usciva dal Boeing 777 e saliva sulla traballante scala di metallo. Guardò il cielo malinconico, punteggiato di nuvole scure. Almeno non pioveva. Tutti le avevano detto che in Inghilterra non faceva altro che piovere, soprattutto al nord. Il primo segno di spunta nella colonna della sua nuova vita, anche se quella era l'idea di estate del Regno Unito.

      Salì a bordo dell'autobus VIP (essenzialmente un autobus con la scritta VIP stampata su un foglio attaccato al finestrino), poi cercò di trattenere le emozioni che le si agitavano dentro. Emozione. Trepidazione. Un senso di che cazzo ho fatto?

      Ma ormai era lì, non si poteva tornare indietro. I nervi le si accesero in corpo. Si aggrappò a un palo mentre l'autobus si metteva in moto, perché cadere dopo pochi minuti dall'arrivo non le avrebbe fatto bene, soprattutto non con la sua caviglia malandata.

      Cosa le aveva detto il suo terapista di Los Angeles, Jackson? "Se pensi che sia una caviglia malata, lo diventerà davvero. Pensa a una caviglia forte. Ripeti il mantra ogni mattina. Fai in modo di pensare che la tua caviglia sia più forte possibile, è la tua migliore risorsa".

      Sloane abbassò lo sguardo. Sei la mia caviglia migliore. Poi alzò gli occhi al cielo.

      Jackson non sarebbe stato contento.

      "Sei sicura di volerlo fare? Almeno lì conoscono il calcio femminile?", aveva chiesto sua madre, come se fosse un'esperta mondiale di calcio, o addirittura un'esperta di Sloane. Non era né l'una né l'altra cosa.

      Quando Sloane aveva risposto che il Regno Unito era la patria del calcio, sua madre aveva mitigato la sua argomentazione.

      "Il calcio maschile viene da lì. Sono un po' indietro quando si tratta di calcio femminile, no?"

      Sloane le aveva assicurato che la Super League femminile si era ben consolidata e che sarebbe andata.

      Sua madre non era convinta. "Dico solo che è un grosso impegno. Non puoi salire in macchina e tornare a casa se ti senti giù di morale".

      Sloane lo sapeva, ma quando era stata l'ultima volta che era salita in macchina per andare a trovare la sua famiglia? Nell'ultimo anno era stata spesso giù di morale, ma i suoi genitori non erano mai stati il suo primo punto di riferimento. Erano i suoi genitori, non i suoi amici. Spesso non erano nemmeno genitori molto amichevoli.

      Inoltre, Sloane era sicura della sua scelta. Aveva bisogno di allontanarsi, di una nuova prospettiva. Voleva una nuova cultura in cui ambientarsi, un nuovo club che le desse qualcosa per cui lottare. Un posto abbastanza diverso, ma dove si parlasse la stessa lingua. Aveva ricevuto offerte dalla Spagna e dalla Germania, ma l'Inghilterra aveva avuto la meglio.

      Nelle ultime due stagioni a Los Angeles aveva giocato con il pilota automatico. Trasferirsi al Salchester Rovers era qualcosa di completamente nuovo e stimolante, e la distrazione dal caos della sua vita sentimentale era un ulteriore vantaggio. Aveva trascorso la prima ora di volo chiedendosi cosa stesse facendo Jess, se stesse pensando a lei, finché non si era rimproverata duramente e aveva messo su Wonder Woman. Due ore di Gal Gadot erano sufficienti a distrarre anche i cuori più duri. Poi aveva bevuto tre bicchieri di champagne e si era addormentata. Sloane non era una grande bevitrice. La sua mente glielo stava ricordando ora, mentre cercava ancora di avviarsi come un vecchio computer impolverato.

      L'autobus si fermò davanti all'edificio principale e Sloane attraversò la porta e il corridoio bianco e lucido. Era completamente sola. C'erano state altre persone in prima classe sul suo volo, ma erano state accompagnate altrove.

      Un nuovo paese, dove non conosceva nessuno. C'erano solo lei e i suoi pensieri.

      Fece un respiro profondo.

      Era in grado di farlo. Aveva segnato il goal della vittoria per gli Stati Uniti nella finale della Coppa del Mondo. Ma era stato facile, solo memoria muscolare e ripetizione; al contrario, non aveva mai sradicato la sua vita prima di allora. Diavolo, non aveva quasi mai volato da sola. Di solito era circondata da compagne di squadra e staff, al sicuro nel bozzolo del suo club. Fuori dal campo, Sloane si era abituata a non pensare da sola. Le cose stavano per cambiare. Da quando aveva detto sì alla sua agente, non aveva pensato ad altro.

      Il rumore dei tacchi sul pavimento lucido interruppe i suoi pensieri. Era più abituata a sentire il click-clack degli scarpini sul cemento che circondava i campi da calcio. Una donna in jeans e felpa verde menta le andò incontro, rivolgendole un sorriso di benvenuto.

      Sloane si raddrizzò. Guardò in basso per controllare di non aver versato nulla sulla felpa e si passò una mano tra i capelli.

      "Sloane, è un piacere conoscerti".

      Conosceva il suo nome. La donna allungò la mano e Sloane la prese. La sua emozione crepitò lungo il braccio di Sloane.

      "Mi chiamo Sara e lavoro per il servizio VIP dell'aeroporto di Lancashire". Aveva una voce talmente forte che avrebbe potuto far cadere la schiuma dal cappuccino a tre tavoli di distanza.

      Sloane si dondolò sui talloni e resistette all'impulso di strofinarsi le orecchie.

      Sara fece una pausa, guardò il pavimento e poi di nuovo lei. "Sinceramente, è un onore conoscerti e sono molto contenta che tu abbia firmato il contratto con i Rovers. È proprio quello di cui la squadra ha bisogno in questa stagione, soprattutto perché stiamo lottando per il campionato, per le coppe e per un posto in Champions League". Sara scosse la testa, riprendendo la sua espressione da professionista. "Ma non voglio caricarti di aspettative. So che hai fatto un lungo volo e probabilmente sarai stanca".

      Sloane sorrise. Incontrava fan come Sara ovunque andasse, ma ne era sempre grata. "Sicuramente ho un po' di sete", disse. "Ma è sempre bello incontrare qualcuno che segue il gioco. Farò del mio meglio per aiutare il club su tutti i fronti".

      "Ottimo, ottimo", rispose Sara, annuendo come uno di quei gatti cinesi portafortuna. "Passiamo i controlli di sicurezza. C'è qualcuno che sta smistando le tue valigie e poi una delegazione del club ti aspetta nel parcheggio. Inoltre, naturalmente, ci sono alcuni fan che ti attendono per salutarti lungo il tragitto".

      Sentì il calore invaderla. Aveva dei fan ad aspettarla. Succedeva ovunque andasse negli Stati Uniti, ma non pensava che sarebbe successo anche lì. Il suo umore si risollevò all'istante.

      "È fantastico, grazie, Sara".

      Sara sorrise quando pronunciò il suo nome.

      Sloane conosceva tutti i trucchi. Sapeva come impressionare le donne in generale, sia che si trattasse di affascinare una potenziale fidanzata, sia che si trattasse di fregare una giornalista o di compiacere una fan. Rivolgeva loro la sua attenzione più completa, ricordava il loro nome e lo ripeteva. Era un modo infallibile per far sentire la donna di turno al centro del mondo. Per Sloane aveva sempre funzionato alla grande, fino a quando non aveva funzionato più, almeno. Ma non aveva intenzione di pensare a lei.

      Sloane esibì il suo passaporto americano blu e lo consegnò all'uomo che si occupava dei controlli di frontiera. Avrebbe presto dovuto rinnovare il passaporto: la sua foto risaliva a quasi nove anni prima, quando per lei chiunque avesse 28 anni era vecchio. Eppure era lì, aveva 28 anni e non era ancora sulla soglia della morte. Se qualcuno avesse detto alla Sloane diciannovenne cosa sarebbe successo nella sua vita e nella sua carriera nel decennio successivo, sarebbe stata piuttosto soddisfatta.

      "Benvenuta nel Regno Unito, signora Patterson", disse il doganiere, con un sorriso che metteva in risalto la fossetta sulla guancia. "Spero che le piacerà il suo nuovo lavoro". Fece una pausa e si chinò in avanti. "Ma non troppo, perché a casa mia tifiamo il Salchester United". Le fece l’occhiolino.

      Sloane si lasciò sfuggire una risata e le sue spalle si sciolsero. Non si era resa conto di quanto fossero tese fino a quel momento. Sbirciò il cartellino dell'uomo per vedere il nome. Simon.

      "Grazie, Simon, avevo bisogno di ridere. Ma mi dispiace portare cattive notizie: i nostri Rovers vi daranno una lezione di calcio questa stagione, e io ho intenzione di essere proprio al centro dell'azione". Ricambiò l'occhiolino di Simon e poteva ancora sentirlo ridere mentre Sara spingeva una serie di doppie porte nella lucida sala degli arrivi VIP.

      Sloane sbatté le palpebre mentre i flash delle telecamere scattavano e le voci esplodevano. Sorrise. Se solo sua madre l'avesse vista ora.

      Forse, dopo tutto, andare nel Regno Unito era stata la mossa giusta.
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      Ella era in piedi e fissava la sede degli allenamenti dei Salchester Rovers di fronte a lei. L'imponente nuovo edificio era sorto negli ultimi cinque anni, fornendo campi di allenamento, palestre, alloggi e centri medici all'avanguardia per le squadre maschili e femminili, oltre che per le formazioni giovanili. Ora era il suo posto di lavoro. Strinse la mano a pugno. Respira profondamente, inspira dal naso ed espira dalla bocca.

      Era la volta buona. Dopo due lauree e quasi dieci anni di lavoro con i propri clienti, aveva finalmente trovato il lavoro dei suoi sogni. Non era lì per giocare a calcio, come aveva desiderato da bambina. Tuttavia, quando quel sogno non si era avverato, la voce successiva sulla lista di Ella era quella di lavorare in qualche modo al Salchester Rovers. Ed eccola lì, pronta a iniziare il suo lavoro come performance coach della squadra femminile, cioè allenatrice per le prestazioni e lo stile di vita. Era il primo lavoro del genere nella Super League femminile.

      Quanto sarebbe stata orgogliosa sua madre. Quanto erano entusiasti la sua famiglia e i suoi amici. Si era persino concessa un momento per essere orgogliosa di se stessa.

      Fece un altro respiro profondo e prese la sua nuova, elegante borsa nera dal sedile posteriore della sua Mini verde metallizzata. Il primo giorno era importante apparire come si deve. Era passato un po' di tempo dall'ultimo primo giorno di Ella. Era successo subito dopo la morte di sua madre: quel giorno aveva finto molto bene e, se era riuscita a fare quello, poteva fare qualsiasi cosa.

      Un'auto nera dall'aspetto imponente e dai vetri oscurati si fermò a pochi metri di distanza.

      Ella si chinò per vedere chi c'era dentro, ma non aveva ancora aggiunto la vista a raggi X alla lista dei suoi superpoteri. Si raddrizzò. Le serviva davvero il blazer blu che aveva sul sedile posteriore? Il sole di luglio era abbastanza caldo, ma questa era Salchester. Poteva cambiare in un attimo. Esitò, poi lo prese. Forse era troppo vestita, ma era meglio avere un aspetto professionale il primo giorno. Il resto lo avrebbe capito strada facendo.

      "Pensa di essere in grado di gestire il lavoro, signora Carmichael?", le aveva chiesto il manager di People durante il colloquio. "Si tratta di stelle della Super League femminile. Giocatrici che vengono riconosciute quando camminano per strada. Alcune di loro sono volti noti in tutto il mondo. Il gioco si è diffuso in modi che dieci anni fa non avremmo mai pensato possibili. Ora le donne, proprio come gli uomini, sono calciatrici famose. Come pensa di cavarsela lavorando al loro fianco?"

      Ella era consapevole che le cose erano cambiate dall'ultima volta che aveva allacciato le scarpette da calcio. Tuttavia, la domanda non l'aveva spaventata. Era abituata a trattare con atleti professionisti. Era una performance coach esperta e qualificata, che aveva aiutato sportivi di ogni estrazione sociale. Avrebbe trattato ogni persona nello stesso modo in cui trattava qualsiasi cliente: con attenzione, rispetto e un atteggiamento professionale.

      Aveva anche detto all'intervistatore che si aspettava lo stesso in cambio. "Siamo tutti dalla stessa parte, abbiamo l'obiettivo finale di portare in campo giocatori sani e in forma, nel corpo e nella mente, perché il Salchester Rovers dia sempre il meglio".

      Quella, ovviamente, era la risposta professionale, quella che aveva provato allo specchio prima del colloquio. Ma in quel momento la realtà del suo nuovo lavoro cominciava a farsi sentire. Stava lavorando proprio nella squadra della sua infanzia. Le farfalle le si agitavano nel petto e lei cercava di fermarle. Era la squadra che era venuta a vedere con la sua famiglia da bambina, quella per cui ancora tifava, solo che ora aveva un posto in prima fila per ogni partita, un pass per il backstage ogni giorno.

      Era stata assunta innanzitutto per occuparsi della squadra femminile, per assicurarsi che la loro mentalità e il loro stile di vita fossero perfettamente sintonizzati con i loro corpi. Non era una psicologa, il club ne aveva già una; il Salchester l'aveva assunta per lavorare part-time in un ruolo nuovo di zecca per aiutare la squadra a crescere. Doveva fare per loro quello che aveva fatto per altri atleti: farli diventare i migliori.

      Infatti, quell'anno, il Salchester Rovers era pronto a lottare non solo per il campionato con i suoi acerrimi rivali, il Salchester United, ma anche per la FA Cup e per il secondo piazzamento consecutivo tra i primi quattro. Avevano speso molto nel calciomercato, e avevano assunto Ella e una serie di altri collaboratori. Il Salchester Rovers prendeva la squadra femminile con la stessa serietà di quella maschile.

      La portiera di un'auto sbatté dietro di lei. Quando si voltò, una figura incappucciata scese dall'auto nera e lucida, portando una borsa sulla spalla sinistra. La borsa sembrava costosa. Ella era ignorante quando si trattava di roba di marca, ma sua cugina Marina le aveva fatto un corso accelerato quando aveva saputo del suo nuovo lavoro. "Se vuoi entrare in sintonia con i giocatori, soprattutto quelli importanti, devi conoscere le loro vite. Questo significa essere aggiornati sulla moda". Le sue sopracciglia si erano quasi unite mentre parlava, tanto il suo cipiglio era serio. La borsa di questa persona era marrone e dorata. Louis Vuitton? Ella ne era sicura al 90%.

      Si mise il blazer, si caricò la borsa in spalla e chiuse l'auto con un bip. Camminava lungo il marciapiede e stava per aggirare la figura incappucciata, quando la persona spinse giù il cappuccio e fece un passo indietro, proprio sulle scarpe nere lucide di Ella.

      Il dolore le risalì lungo la gamba ed emise un gemito.

      "Merda! Mi dispiace!"

      Un accento americano.

      Ella sbatté le palpebre, poi si concentrò. Prese un'enorme boccata d'aria.

      Porca puttana.

      La donna che teneva in spalla la borsa griffata e che le aveva appena pestato un piede non era altro che la migliore attaccante di calcio femminile del momento. Il nuovo acquisto del Salchester Rovers, Sloane Patterson. Una pin-up molto gay, e molto out. E maledettamente brava a giocare a calcio. Per il suo ingaggio, il Salchester Rovers aveva pagato davvero tanto, battendo il record mondiale per il trasferimento di una donna. Sloane era un punto fermo dei media, una beniamina dei tabloid insieme alla sua fidanzata Jess Calder, dinamo del centrocampo inglese, e aveva un ruolo molto importante. Il suo compito era quello di portare il club al livello successivo. Il nuovo lavoro di Ella consisteva nell'assicurarsi che fosse nella giusta posizione mentale per farlo. Per questo motivo, non le avrebbe urlato contro per averle pestato il piede.

      Si limitò a scuotere la testa. "Nessun problema", rispose, sdrammatizzando. "Sono solo contenta di non aver io pestato un piede a te. Sarebbe stato molto peggio".

      Sloane si lasciò scappare una risata. "Dipende. Se mi avessi rotto il metatarso allora sarebbero iniziate le inchieste, no?"

      "Non ho intenzione di romperti il piede né ora né mai". Ella si schiarì la gola. Stava facendo una normale chiacchierata e una risata con la migliore attaccante del mondo. Questa era la sua vita ora. Niente di grave.

      Tuttavia, una cosa era avere a che fare con una giocatrice di basket di fama mondiale, o con un corridore o un tuffatore vincitori di una medaglia d'oro. Ella sapeva cosa ci voleva per arrivare ai vertici di qualsiasi sport e chiunque ce l'avesse fatta aveva la sua totale ammirazione. Ma non era mai stata colpita da una star prima d'ora.

      Fino a quel momento.

      Ella aveva visto Sloane giocare un paio di volte, ed era all'altezza delle aspettative. Talentuosa, ultra-competitiva e sempre la prima ad arrivare sulla palla, a prescindere da tutto. I suoi risultati parlavano da soli. Si presentava sempre nelle partite di rilievo e segnava goal importanti. Ora si trovava di fronte a Ella, con un sorriso americano e giocherellone sul viso.

      "È il tuo primo giorno?" Fai finta di niente. Ella aveva detto al suo capo che trattare con le giocatrici non sarebbe stato un problema, ma avrebbe dovuto avere il tempo di prepararsi mentalmente, con le domande da fare e le ricerche su cui basarsi. Non aveva ancora approfondito il background delle calciatrici. Non sarebbero entrate nel campo di allenamento prima della settimana successiva e lei non voleva presentarsi agli incontri con idee preconcette. Di Sloane sapeva solo che aveva gambe favolose, braccia toniche, che era letale con entrambi i piedi, e che aveva una fidanzata stupenda.

      Sloane scosse la testa, con la fronte corrucciata. "Sì e no. Cioè, sì, è la prima volta che vengo al campo di allenamento. Mi ha accompagnata la macchina del club. Servizio molto professionale e gentile. Sono qui per salutare la manager della squadra, credo che voglia assicurarsi che io sia arrivata e che non abbia intenzione di scappare prima che il resto delle giocatrici si presenti la prossima settimana".

      "E tu?"

      Un'altra dolce risata. Sloane non era affatto come in campo. Lì era una forza della natura; nella vita reale, appariva rilassata. La combinazione ideale.

      "Non lo so ancora". Tese una mano. "Sono Sloane Patterson. Ma ho la sensazione che tu lo sappia già".

      Ora era il turno di Ella di sorridere. Non riusciva a fermarsi, non quando Sloane stava aspettando che le stringesse la mano. Ella esitò, ma riuscì a spingere la mano in avanti e ad afferrare quella di Sloane. La sua stretta era calda e morbida. Fece del suo meglio per ignorare la sensazione. Doveva davvero superare la sua cotta infantile.

      Ma porca miseria, stava toccando Sloane Patterson!

      "Ella Carmichael. Piacere di conoscerti, Sloane". Si inclino un po’ in avanti. "Lo sapevo. Anche per me è il primo giorno. Sono la nuova performance coach, quindi credo che ci vedremo spesso".

      "Grazie al cielo, lavori davvero qui. Il blazer mi aveva fatto venire il dubbio". Fece scorrere lo sguardo su Ella. "Hai un aspetto molto professionale".

      Ella fece un finto inchino. "Grazie".

      Ma che cazzo, Ella?

      Sloane aprì la cerniera della felpa nera e inclinò la testa verso l'edificio. I suoi capelli dorati scintillavano al sole del mattino. "Entriamo insieme?"

      Non riusciva a credere che stesse accadendo, ma Ella lo accettò. Combatté l'impulso di tirare fuori il telefono e di raccontare quel momento al mondo intero su Instagram.

      Si mise al fianco di Sloane. Oltre alla borsa elegante, indossava anche scarpe da ginnastica Nike che Ella non aveva mai visto prima. Probabilmente erano state fatte apposta per lei. Ella seguiva Sloane sui social media quando si ricordava di guardarli: era sempre all'ultima moda, con le ultime scarpe da ginnastica da abbinare.

      "Hai lavorato con altre squadre di calcio? Sono impressionata dal fatto che ti abbiano presa in considerazione. I performance coach non sono la norma".

      "Mi hanno detto che il Salchester Rovers è la prima squadra ad averne una, stiamo battendo una nuova strada. Di solito lavoro come libera professionista. Ho anche un mio studio, che si occupa di diversi sport. Ma il club mi ha assunta per tre giorni alla settimana per lavorare con le squadre, con la possibilità di aumentare se necessario. Farò anche parte della squadra femminile durante le partite. Non vedo l'ora di affrontare questa sfida". Non mentiva. "Sono anche molto emozionata, perché sono una tifosa da sempre".

      "Sarà meglio che io sia in forma, allora, giusto?" Sloane sorrise. "Mio fratello era proprio così quando giocavo nella squadra di Houston. Adora quella squadra senza alcun motivo apparente, visto che siamo di Detroit. Ma, ogni volta che avevo una brutta partita, mi chiamava e mi rompeva le scatole". Alzò lo sguardo su Ella.

      Ella fu colpita da quanto fossero azzurri gli occhi di Sloane. Li aveva già notati in TV, ma nella vita reale ti tenevano inchiodata e non ti lasciavano andare. Ella scommetteva che erano stati la ragione di molti cuori infranti nel corso degli anni.

      "Sono sicura che andrai alla grande e che darai il massimo per la squadra. Ti ho vista giocare, hai delle capacità pazzesche".

      Raggiunsero la porta d'ingresso del campo di allenamento e Sloane si fece avanti. "Hai preparato il tuo sorriso da primo giorno di lavoro? Vuoi provarlo prima su di me? Ecco il mio". Sloane fece una faccia esagerata.

      Ella ridacchiò. Non poteva farne a meno, era affascinata. "Davvero non male. Lucy Harris ci cascherà sicuramente". Lucy era la manager della squadra femminile.

      "Lo immaginavo". Diede una gomitata a Ella. "Sono nervosa. Tu sei nervosa? La gente pensa che io non sia nervosa, ma mi sento bene a confessartelo. Sei una psicologa, no? Sarebbe strano non essere nervosi".

      "Non sono una psicologa in senso stretto, solo un'umile coach di performance e di stile di vita". Ella sorrise. "Ma sono d'accordo, sarebbe strano. Tutti sono nervosi e vogliono fare una buona prima impressione".

      "Soprattutto quando si ha una reputazione come la mia. Non mi sottraggo mai a un confronto, sono una schietta". Si portò una mano al petto. "Però in campo. Sotto sotto, sono una tenerona. Ci credi, vero?"

      "Non ascolto mai i pettegolezzi, prendo tutto con le pinze. So cosa si dice di alcuni giocatori, ma mi astengo dal giudicare finché non li incontro e non conosco i fatti".

      Sloane sollevò un solo sopracciglio. Folto, come era di moda di quei tempi.

      "Donna intelligente. Mi piaci".

      Ella segnò a mente quel commento in modo da poterlo raccontare alla cugina quando le avrebbe parlato. Marina avrebbe dato di matto.

      Sloane premette il campanello di ingresso, poi aprì la porta principale quando l'addetto alla reception le fece entrare. Quando la porta di vetro si chiuse, due figure si alzarono dai divani blu della reception. Entrambe si avvicinarono a Sloane e guardarono Ella con aria interrogativa.

      "Sloane", esordì uno degli uomini. Afferrò la mano di Sloane, che lasciò cadere la sua borsa elegante sul pavimento lucido e levigato. "Come stai? Siamo assolutamente entusiasti che tu sia riuscita a venire. È bene che ti metta a tuo agio prima che arrivino tutte le altre. Un tocco personale per la nostra nuova stella".

      Continuava a pompare la mano di Sloane, facendo flettere i muscoli dell'avambraccio. Indossava una polo nera attillata, jeans neri e una sorprendente cintura color limone.

      "Sono felice di far parte della squadra, Paulo, grazie per il benvenuto", rispose Sloane. Sorrise a Ella, come se fossero insieme.

      Ella ricambiò il sorriso. Doveva rimanere lì o andare oltre, dalla manager? Probabilmente la seconda, ma ormai aveva aspettato lì troppo a lungo perché il passaggio fosse facile.

      "Scusa, è una tua amica?" chiese quello con la cintura gialla, alias Paulo Martinez, presidente del Salchester. Il suo accento spagnolo danzava sulle parole.

      "Questa è Ella Carmichael, la tua nuova allenatrice d'élite per le prestazioni e lo stile di vita, detta anche performance coach", gli disse Sloane. "Anche lei inizia oggi".

      Paulo rivolse a Ella un sorriso caloroso e una rapida stretta di mano. "Benvenuta, Ella. Sono sicuro che Beth può darti indicazioni". Fece un cenno con la mano in direzione della reception, ma la sua attenzione rimase unicamente su Sloane, la star.

      Ella capì l'antifona. "Buon primo giorno, Sloane. Ci vediamo in giro".

      "Sicuramente", rispose Sloane.

      Ella si concesse un piccolo sorriso, poi si diresse verso la reception.

      Sloane Patterson non era affatto come si aspettava.
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      "Che ne pensi del nuovo appartamento?" Lucy Harris mise entrambe le mani dietro la nuca e si concentrò esclusivamente sul suo nuovo incarico. Indossava un top da allenamento blu del Salchester con le iniziali LH sul davanti. Ogni volta che Sloane vedeva Lucy a bordo campo in TV, indossava la tuta da ginnastica, come se fosse pronta a entrare in campo e cambiare la partita. A 40 anni, era una delle più giovani manager del campionato, avendo appeso gli scarpini al chiodo solo sei anni prima.

      "Mi piace, ha una bella vista sulla città. Mi fa piacere avere l'attico". Aveva trascorso le prime due notti a respirare la sua nuova città guardando il paesaggio notturno che si stendeva davanti a lei. Aveva bisogno di un maglione, però. Era lì da un mese e la situazione non faceva che peggiorare, anche in agosto. A Los Angeles, le notti d'agosto non richiedevano certo abbigliamento pesante.

      "Te lo sei guadagnato. Continua a segnare goal per noi in questa stagione e potrai rimanere lì". Lucy batté la matita sulla scrivania e fece un ampio sorriso a Sloane. "Scherzo, era una battuta".

      "Non ero preoccupata. Sono gli obiettivi a pagare".

      Lucy le fece un cenno di apprezzamento, poi si inclinò in avanti. "Hai cominciato a capire il meteo?"

      "È un'abilità che devo ancora acquisire, ma sono sicura che arriverà col tempo".

      La manager rispose con una risata. "Sei la prima grande giocatrice statunitense a partecipare a questo campionato, e credo che molte di loro siano scoraggiate dal clima. Ma non dovrebbero esserlo, in realtà è migliore per giocare, quando ci si abitua".

      "Ti credo sulla parola". Sloane aveva già ordinato una coperta elettrica.

      Lucy era una leggenda del gioco femminile. Aveva vinto tutto a livello di club e ora era una delle manager più rispettate del campionato. Aveva preso in mano il Salchester quando avevano messo insieme la loro squadra femminile solo cinque anni prima. A poco a poco, la squadra si era rafforzata e ora era pronta a sfidare il campionato. Sloane sapeva bene che Lucy non avrebbe accettato niente di meno che un impegno totale per la causa. Era pronta a farlo.

      "Conosci già alcune delle ragazze, ma volevo chiederti: vorresti che qualcuno ti mostrasse la città? Posso chiedere a qualcuno dello staff, se vuoi".

      Sloane scosse la testa. "Sono a posto. Conosco Layla, sono sicura che mi mostrerà le attrazioni principali. Inoltre, sono già stata paparazzata, il che mi ha sorpresa. Non ho nemmeno vinto i campionati europei, non sono una Lioness".

      Lucy si sedette sulla sua poltrona di pelle nera. "Sì, ma sei fidanzata con una Lioness".

      Un brivido attraversò il corpo di Sloane. Lo era? Secondo il resto del mondo, sì.

      "Inoltre, l'ultima volta che ho controllato, eri ancora una vincitrice della Coppa del Mondo, ancora vicina al record del maggior numero di goal internazionali segnati da un’americana".

      Sloane agitò una mano. "Non faccio caso ai record. Sono solo sorpresa che la gente sappia chi sono, non ho ancora giocato una partita".

      "Sei finita sulle prime pagine. Sei una star, Sloane".

      "Speravo di volare sotto i radar, qui".

      Lucy strinse gli occhi, poi scrollò le spalle. "Se può servire, là fuori sarai anche una star", indicò la finestra del suo ufficio, "ma qui dentro", fece un cerchio con il dito, "in questi campi di allenamento, sei solo un elemento della squadra".

      "Come piace a me, sono d'accordo". Sloane rispose.

      "Bene. Il mio piano per questa stagione è di modellare la squadra intorno a te. So che con la tua ultima squadra ti sei mossa ampiamente sul campo per ricevere la palla, e questa è una grande sfaccettatura della tua tecnica. Ma voglio che tu sia la nostra punta di diamante. Abbiamo un'ottima giovane attaccante, Nat Tyler, che non vede l'ora di imparare da te. Prendila sotto la tua ala, condividi la tua esperienza. Ha già un talento fantastico ed è un'attaccante nata, ma affiancarla a te è un sogno". Lucy fissò Sloane con il suo sguardo intenso. "Inoltre, abbiamo un centrocampo formidabile con Millie Welsh e il capitano della squadra, Layla Hansen, che tu conosci. Ma, soprattutto, voglio che tu sia felice qui. Te l'ho detto al telefono, voglio conoscere le mie giocatrici dentro e fuori dal campo".

      Sloane ricordava una conversazione del genere con la sua vecchia allenatrice in California. All'epoca era l’attaccante giovane e sexy, in coppia con la compagna di squadra più adulta e matura. In squadra c'era anche Jess Calder, una promettente centrocampista. Quando si erano incontrate, era scoccata la scintilla e la loro passione dentro e fuori dal campo si era tradotta in goal a bizzeffe. Sloane sapeva bene che la vita fuori dal campo si infiltra sempre in quella in campo. Tuttavia, aveva fatto un patto con se stessa quando si era trasferita: voleva essere felice e contenta e concentrarsi su se stessa e sul suo gioco. Nient'altro. Soprattutto, non voleva pensare a Jess.

      Dopo aver ascoltato il piano di gioco, Sloane sfoderò il miglior sorriso possibile. "Sono qui per una nuova esperienza, e parte di essa è giocare al meglio delle mie capacità in un nuovo paese e in un nuovo campionato. Sono entusiasta di essere qui, e spero che la mia vita fuori dal campo sia così noiosa da dover riversare tutto il mio entusiasmo nel gioco. Mi impegnerò al cento per cento".

      La manager inclinò la testa, poi fece un cenno deciso a Sloane. "So che ti impegni, ti ho vista in azione". Fece una pausa, analizzando Sloane ancora una volta con lo sguardo. "So anche che un trasferimento comporta delle sfide, anche per una professionista esperta come te. La mia porta è sempre aperta per questioni che riguardano il campo o meno. Inoltre, abbiamo assunto una coach per le prestazioni e lo stile di vita, quindi puoi fare riferimento anche a lei".

      Sloane abbozzò un sorriso. Ella. Immaginò il suo viso ridente nella sua mente, la sua massa di capelli castani. Le era piaciuta subito, pensava che potesse essere una buona amica. Le era consentito fare amicizia con una coach? Forse non aveva scelta. Avere amici fuori dal campo era importante quanto averne in campo. Si erano incontrate una volta nei primi giorni di permanenza lì, e poi niente. Quando Sloane aveva chiesto di lei, le era stato detto che Ella aveva una pausa di lavoro programmata per allenare dei clienti altrove. Era richiesta, era un buon segno.

      "Lo farò. Non vedo l'ora di iniziare". Sloane era una vincitrice, Lucy era una vincitrice: si prospettava una collaborazione fantastica.

      Lucy batté ancora una volta la matita sul tavolo. "Un'altra cosa. Vorrei introdurre una sessione di storie personali prima di ogni partita, in cui i giocatori e lo staff condividono qualcosa che gli altri non conoscono del loro percorso. Ostacoli che avete superato, o qualcosa con cui state ancora facendo i conti. Io vado per prima, ti andrebbe di parlare per seconda?"

      Sloane annuì. "Certo, non c'è problema".

      "Ottimo. Un'ultima cosa, come va la caviglia?"

      Sloane sfoggiò il suo sorriso più luminoso. "Mi sento bene, davvero alla grande. Sono pronta per la nuova stagione e per tutto ciò che comporta".
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      "Entra, entra". Ella si alzò dalla poltrona e accompagnò Sloane nella prima fila della sala cinematografica. Tuttavia, non si trattava di un cinema per vedere gli ultimi film di successo: era piuttosto il luogo in cui i giocatori venivano a rivedere le loro prestazioni e quelle delle altre squadre. Lì si analizzava ciò che si era fatto e ciò che si poteva fare meglio; inoltre, Ella impartiva anche sessioni individuali di benessere.

      Era molto diverso rispetto a quando Ella aveva iniziato a giocare, quando le strutture erano inesistenti e l'allenatrice le sgridava quando sbagliavano. Il mondo era cambiato da allora, così come le tecniche di allenamento. Nessuno rispondeva bene alle critiche taglienti che venivano rivolte come uno schiaffo in faccia. Lucy esigeva standard elevati e si assicurava che i giocatori venissero accolti con un braccio sulla spalla e con una leggera spinta nella giusta direzione, quando era necessario.

      Nel frattempo, il compito di Ella era quello di accentuare gli aspetti positivi, trovare il modo di progredire e avvolgere le eventuali carenze in uno strato di speranza e possibilità. Il suo compito era quello di andare in profondità e vedere dove i giocatori potevano migliorare fuori dal campo, cosa che poi si trasferiva anche nel gioco.

      Anche giocatrici come Sloane Patterson, che aveva un aspetto fastidiosamente elegante, anche con una normale tuta da ginnastica da club.

      "È bello rivederti. Ti ho cercata fin dal nostro primo giorno, ma sei stata sfuggente". Sloane sfoggiò il suo sorriso più affascinante, gettò la buccia di banana nel cestino alla sua sinistra con un colpo secco, poi allungò le lunghe gambe mentre si accomodava sulla poltrona di velluto rosso. "Scusami, ho appena finito di pranzare". Bevve un sorso di caffè, trasalì e lo posò. "Questa roba è letale. Sa di pneumatici caldi e fusi".

      Ella si sedette a due posti da Sloane. "Sono d'accordo, è per questo che mi porto il mio al lavoro". Si toccò il lato del naso. "Ti consiglio di fare lo stesso".

      "Ne prendo nota".

      "Anche per me è un piacere rivederti", continuò Ella. "Avevo un paio di clienti al campionato europeo di sport acquatici e avevo già accettato di andare con la squadra, quindi questo è il mio secondo primo giorno".

      Sloane sollevò un sopracciglio e finì di masticare prima di parlare. "Come sono andati? Immagino che, con il tuo aiuto, abbiano superato tutti i record".

      Di nuovo quel fascino. Ma questa volta Ella era preparata. La prima volta che si erano incontrate, era stata colpita come una normale fan davanti a una star; questa volta aveva il controllo e sapeva le domande da fare.

      "Sono andati bene, ma non siamo qui per parlare di loro. Siamo qui per parlare di te. Sei qui da tre settimane, come ti stai ambientando?"

      Sloane annuì. "Bene, mi trovo bene. Sto diventando più forte e più lucida fisicamente, e la squadra è fantastica".

      "Lucy mi dice che ti stai allenando bene. Non è una sorpresa, sei una delle migliori calciatrici del mondo".

      "Mah, se lo dici tu".

      "La migliore attaccante in circolazione. E anche con un bel caratterino. Un pezzo grosso, letteralmente".

      Sloane sgranò gli occhi per un attimo. "Un pezzo grosso? Spero nel modo più gentile possibile".

      Ella contorse il viso nel tentativo di mantenerlo neutro. Quella frase le era uscita dalla bocca in modo strano. "Certo. Ho sentito parlare solo bene di te, sei più che brava in campo. Ma che mi dici di quando non ti alleni? Sei uscita con qualche compagna di squadra?"

      Un altro cenno affermativo.

      Ella voleva approfondire, ma era improbabile che ciò accadesse durante la prima seduta. I clienti erano sempre molto chiusi fisicamente ed emotivamente quando parlavano per la prima volta.

      A conferma di ciò, Sloane si sedette più composta e incrociò le braccia sul petto prima di parlare.

      Tipico.

      "Niente di che. Dopo l'allenamento siamo uscite per andare allo Shot Of The Day, la caffetteria che Michelle gestisce con sua moglie".

      Ella doveva ancora andarci, ma sapeva che era una destinazione molto popolare. Michelle Howard era una colonna portante della squadra, giunta alla fine della sua carriera. Lei e sua moglie avevano aperto la loro caffetteria l'anno precedente, molto vicino al campo di allenamento. Visto che non potevano bere alcol quasi mai, la droga scelta dalla maggior parte dei giocatori era la caffeina. Ella doveva trovare una caffetteria tutta sua da frequentare, ora che lavorava lì regolarmente. Lì poteva andarci, ma era un ritrovo di giocatori.

      "E la sera? Io mi sono appena trasferita in un appartamento tutto mio e non conosco nessuno in zona. So che ci si può sentire soli". Era nata lì, ma la sua famiglia si era trasferita a due ore a est, sulla costa, quando aveva nove anni. Salchester era ancora la grande città più vicina, il centro del nord, a poco più di due ore di treno da Londra.

      Sloane si abbracciò il corpo un po' più strettamente e aggrottò le sopracciglia. "Ci sono abituata, mi piace la mia compagnia. Ho Netflix, parlo con mio fratello e con Jess". La sua bocca si contrasse.

      Ah, sì. La fidanzata che Sloane aveva lasciato negli Stati Uniti. Non era una cosa insolita nel loro lavoro, ma Ella voleva sapere perché.

      "Come sta Jess?"

      "Bene, è impegnata con la sua squadra. Entrambe ci stiamo concentrando sulle nostre carriere al momento. Il successo di un calciatore è breve, quindi non potevo dire di no al trasferimento in questo momento".

      Ella strinse le labbra e fece un cenno rassicurante a Sloane.

      Un lampo di vulnerabilità attraversò il volto di Sloane, ma lei lo coprì schiarendosi la gola. Ella lasciò cadere lo sguardo.

      "Ma non sarà qui per gli internazionali a ottobre? Lucy mi ha detto che tu rimarrai e non tornerai in America".

      Sloane trasalì.

      Era quasi impercettibile.

      Ma Ella se ne accorse.

      "Se viene scelta. Comunque giocano nel Surrey, non qui".

      "E non la andrai a vedere?"

      "Non so ancora, i tempi sono molto stretti".

      Quella risposta le disse tutto quello che aveva bisogno di sapere. Sloane e Jess erano in crisi e questo poteva influire sul rendimento calcistico di Sloane nella stagione.

      "Ti stai ambientando in città, però, mi fa piacere sentirlo. La prima partita si avvicina, andremo in Germania per la tournée pre-campionato. Quali pensi che saranno le tue maggiori difficoltà?"

      Sloane fece un respiro profondo, poi rivolse a Ella uno sguardo di sfida. "Inserirsi in una squadra consolidata è fondamentale, ma l'ho già fatto in passato, quindi sono pronta". Abbassò la testa, si inclinò in avanti e si rivolse a Ella. "Non devi psicanalizzarmi, sono un libro aperto sul campo. Ho letto molti libri sulle prestazioni e avevo un allenatore apposito. So cosa fare. Ci saranno degli ostacoli, ma sono pronta ad affrontarli di petto. Mi piacciono le sfide, mi piace rischiare. Ho avuto successi e fallimenti e so che sono entrambi importanti. Vivo per la pressione, non vedo l'ora che arrivi la prima partita".

      Ora era il turno di Ella di alzare un sopracciglio: Sloane parlava per luoghi comuni. "Se mi rendi superflua, sono entusiasta". Stava mentendo. La pelle di Ella pizzicava sotto lo sguardo di Sloane. "Capisco che hai già fatto questo lavoro e che hai letto tutti i libri. Ma se sei così esperta, sai che non si può mai capire tutto: si tratta di un viaggio costante di apprendimento e ri-apprendimento, di rendersi vulnerabili e imparare ancora e ancora. Puoi farlo da sola o con me come cheerleader". Fece una pausa. "Non so te, ma io sono sempre stata una fan delle cheerleader. Qualcuno al tuo fianco, disposto a fare piroette e capriole solo per te? Mi sembra il massimo".

      Forse era arrivato il momento di aggiungere una chicca personale per evitare che Sloane rimanesse sulla difensiva? Di solito non lo faceva così in fretta, ma Sloane era un caso diverso.

      "Mia madre era la mia cheerleader. Non ha mai avuto un bell'aspetto con la gonna corta e i suoi pon-pon erano un po' consumati, ma averla al mio fianco mi ha aiutata tantissimo. Mi dava quel qualcosa in più ogni volta che affrontavo una sfida. Ecco a cosa serve il team di gestione qui. Lucy, gli allenatori, i fisioterapisti, i nutrizionisti e gli psicologi. Io sono un'aggiunta a margine. Siamo qui per combattere le vostre battaglie di fondo e assicurarci che il vostro percorso sia chiaro, in modo che quando siete in campo dobbiate pensare solo a voi e alla partita".

      Ella aspettò di vedere se il suo trucco psicologico aveva funzionato.

      Sloane espirò e le sue spalle si rilassarono. Se il linguaggio del corpo era affidabile, aveva funzionato.

      "Hai detto che tua madre era la tua cheerleader? Non lo è più?"

      Ella sussultò. Aveva aperto la porta a quella domanda, ora doveva attraversarla. Scosse leggermente la testa. "È morta otto anni fa. So cosa significa affrontare il mondo senza la tua cheerleader al tuo fianco. Si può fare, ma è più difficile. Ecco perché, quando mi viene offerto supporto, lo accetto. La vita è già abbastanza dura".

      "Mi dispiace". Sloane si morse il labbro. "E non volevo essere antipatica, ho bisogno di cheerleader come chiunque altro". Fissò Ella.

      "Buono a sapersi, perché sono pagata per stare qui, quindi lo farò comunque, che ti piaccia o no".

      Finalmente un sorriso sincero.

      Ella lo ricambiò. "Vogliamo riprovare con questa domanda? Quali pensi che saranno le tue sfide più grandi?"

      Sloane considerò la domanda prima di rispondere. "L'affiatamento con una squadra già consolidata. Conoscere le mie compagne di squadra sia fuori che in campo. Imparare gli schemi di gioco. Azzeccare le transizioni. Stare in campo come vuole Lucy. Ma questo verrà col tempo". Fece una pausa. "Questa settimana, il mio ostacolo più grande è sorridere alla macchina fotografica come se fossi davvero felice per il mio servizio fotografico con la Nike. Mi sento sempre un po' in imbarazzo in queste occasioni, non potrei mai essere una modella. È più difficile di quanto sembri".

      Sloane abbassò lo sguardo sul pavimento, poi tornò a guardare Ella. Mentiva: poteva benissimo essere una modella. Ma aveva anche abbassato la guardia, stava finalmente ammettendo una debolezza.

      "E non possono mangiare altro che polvere. Non vorrei mai fare la loro vita", rispose Ella.

      "Preferisco di gran lunga fare goal".

      "Anch'io". Ella trasalì. Non succedeva mai quando parlava con tuffatori e ostacolisti, vero?

      Ma a Sloane non era sfuggito. "Anche tu? Hai giocato?"

      Ella si morse il labbro. "Molto tempo fa. Ma non parliamo di me, questa chiacchierata riguarda solo te".

      "E se volessi sapere di te? Questa conversazione non è a doppio senso?" Sloane catturò lo sguardo di Ella e lo mantenne.

      Le viscere di Ella si agitarono instabili sotto il suo calore. Le sarebbe piaciuto condividere la sua storia con Sloane, ma non era il momento né il luogo adatto. Fece un respiro profondo e scosse la testa. "Forse un giorno, quando mi avrai parlato un po' di più di te. Questa è una conversazione a doppio senso, ma ho bisogno di qualcosa su cui lavorare".

      Sloane non abbassò lo sguardo. "Forse nella seconda seduta scopriremo entrambe qualcosa di più. Tu potrai parlarmi della tua carriera di calciatrice, io posso raccontarti qualcosa di più su come mi sono sentita sola qualche sera". Si succhiò il labbro superiore e alzò una mano. "Ma non è un problema. Fa parte del lavoro, è una cosa a cui sono abituata".

      Ella sapeva che era vero. Stava quasi per proporle di andare a prendere un caffè, ma non sarebbe stato professionale. Ella era lì per lavorare per la squadra, proprio come Sloane.

      Alla fine sarebbe riuscita a farla parlare.
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      Le facevano male i muscoli delle cosce e sapeva che il sedere le avrebbe fatto male il giorno dopo, ma era un dolore di tipo positivo, quello che avrebbe sopportato ogni giorno. Sapeva di aver fatto lavorare il suo corpo e che i suoi muscoli diventavano ogni giorno più forti. Sloane ricordava ancora la stagione che aveva passato in panchina per un infortunio alla caviglia che non era mai guarito del tutto. Due settimane si erano trasformate in quattro mesi di crescente frustrazione, mentre guardava le sue compagne di squadra vincere il titolo senza il suo aiuto. Aveva comunque ottenuto una medaglia, ma non se l'era guadagnata. In quella stagione voleva guadagnarsi tutto quello che aveva, e portare la squadra al livello successivo. Questo includeva i suoi famosi rigori, che aveva appena finito di provare.

      "Grazie, Becca, sei fantastica!"

      Il portiere del Salchester le diede il cinque, poi si affrettò a uscire dal campo con la coda di cavallo rossa che le ondeggiava dietro. "Non posso fermarmi, devo andare da mia madre per il suo compleanno!"

      Sloane la scacciò dal campo con le mani. "Vai, allora". Becca scomparve negli spogliatoi.

      "Bei colpi oggi, superstar".

      Sloane sorrise a Layla mentre si metteva al suo fianco. Era rimasta fuori con lei mentre si esercitava con i rigori, come faceva Sloane a ogni sessione. L'accento norvegese di Layla era ancora presente in sottofondo, se si ascoltava con attenzione. Tuttavia, gli anni trascorsi fuori dal suo paese, sia negli Stati Uniti che nel Regno Unito, avevano fatto sì che il suo accento fosse un mix di tutto. In parte texano, in parte del Lancashire, in parte di Oslo.

      Lei e Layla avevano giocato insieme al college, si erano affrontate nel campionato statunitense e si erano ritrovate in squadre avversarie anche nei tornei internazionali con i rispettivi paesi. Layla era un generale creativo in centrocampo, la sua specialità era scardinare le difese tirando palle micidiali agli attaccanti. Sloane amava quel tipo di giocatrici: disinteressate, che giocavano per la squadra. Inoltre, facevano sempre fare bella figura a una come lei. Le attaccanti erano sempre intrinsecamente egoiste, era nel loro DNA.

      "Quarantasette rigori su cinquanta, non male. Ma credo che oggi tu sia stata il pezzo forte dell'allenamento". Sloane diede una gomitata a Layla mentre camminavano.

      Layla respinse il complimento con un gesto della mano.

      "Come ti sei sistemata, Patts? Ho sentito che hai preso un appartamento piuttosto centrale. Quando sono arrivata, mi hanno messo nel solito blocco che riservano ai nuovi giocatori, ma evidentemente tu sei un caso speciale".

      Sloane alzò le mani. "Io non c'entro nulla, credo però che c’entri qualcosa la mia agente".

      Scosse la testa incredula. "Io sono sposata e tu sei fidanzata. Chi l'avrebbe mai detto, quando ai tempi stracciavamo le altre squadre del campionato e baciavamo tutte le ragazze che ci volevano?"

      "Infatti".

      I loro scarponi fecero clic sul cemento quando scesero dal prato e attraversarono le porte di vetro dello spogliatoio. Sloane aveva sentito dire che le strutture erano buone a Salchester, ma in realtà erano migliori di qualsiasi altro posto in cui fosse stata prima. L'allenamento si svolgeva su un tappeto di velluto d’erba verde tagliata alla perfezione. Alla sua destra, una parete di vetro ospitava una palestra all'avanguardia; oltre a quella, enormi sale per trattamenti e riunioni, dove sapeva di trovare Ella. Era tutto un passo avanti rispetto a dove era stata. Uomini e donne si allenavano nelle stesse strutture, erano considerati alla pari.

      "La storia che Lucy ci ha raccontato oggi era interessante. Sarai tu a parlare quando arriveremo in Germania per le pre-qualifiche, sai già cosa dire?"

      Sloane scosse la testa. "Non ancora, ma ci penserò su".

      Lucy aveva iniziato l'allenamento di quel giorno raccontando della sua carriera, e di come aveva sognato di giocare in stadi più grandi quando era giovane. All'epoca, però, il calcio femminile non era ancora seguito e le squadre giocavano su campi terribili e senza strutture. "A un certo punto, poiché i miei genitori non accettavano che fossi lesbica e il calcio non pagava nulla, ho dormito in macchina per alcuni mesi", aveva raccontato.

      Tutti erano rimasti sbigottiti, anche Sloane, ma per fortuna la sua storia aveva avuto un lieto fine e ora stava guidando la squadra in quegli stadi più grandi in cui aveva sognato di giocare. "La Football Association è ancora gestita da uomini. Il diritto di giocare è stato revocato una volta, quindi ricordate sempre chi ha lottato per riaverlo. Siamo qui grazie a loro. Godetevela, vivete la vostra vita nel modo migliore possibile, ma non datela mai per scontata".

      Sloane non aveva pensato molto a quello che avrebbe detto prima della prima partita in Germania, ma voleva che fosse qualcosa di personale, per dimostrare che si fidava pienamente di loro, proprio come aveva fatto Lucy. Forse poteva raccontare la storia dei suoi genitori? Non l'aveva mai fatto prima, soprattutto perché era estremamente personale e la faceva sentire vulnerabile, però era perfettamente in linea con la situazione.

      "Come sta Jess?"

      Sloane sentì la pelle prudere. Cosa aveva sentito Layla? Il gioco femminile poteva anche essere diventato globale e raccogliere una marea di nuovi fan, ma il mondo era ancora piccolo. Quando le relazioni iniziavano o si interrompevano, una volta che la notizia era circolata, era di dominio pubblico. Tuttavia, visto che nemmeno Sloane sapeva cosa stesse succedendo alla sua relazione, sarebbe stata sorpresa se lo avesse saputo Layla.

      "Bene". Risposte brevi. Era quello che aveva deciso di dare se glielo avessero chiesto. Sapeva che l'avrebbero fatto, ovviamente: lei e Jess erano una coppia potente dentro e fuori dal campo. Segnavano gol, ma anche sponsorizzazioni e contratti di alto livello. Erano due delle persone che guadagnavano di più a livello mondiale, ma erano ancora solo due donne che stavano vivendo una relazione a distanza. Sloane sapeva che erano stati scritti molti articoli sulle loro vite da quando aveva accettato di trasferirsi nel Regno Unito, e gli YouTubers si erano scatenati. Twitter era andato in tilt. La permanenza di Jess negli Stati Uniti non aveva aiutato le voci. Tuttavia, non avevano detto una parola a nessuno dei loro amici o colleghi; per quanto ne sapevano gli altri, Sloane e Jess stavano ancora insieme e si impegnavano ancora nella loro relazione.

      "Viene qui per gli internazionali a ottobre? Se sì, mi piacerebbe rivederla".

      Se Jess fosse stata scelta, sarebbe stata in territorio britannico. Sloane aveva cercato di non pensare alla questione. "Ti faccio sapere, le parlerò più tardi. Dobbiamo vedere come si svolgeranno i nostri programmi. Sai com'è, quando si è in paesi diversi e si gioca in campionati diversi".

      Arrivarono ai loro armadietti e Layla si tolse il top, rivelando la sua tartaruga. Ogni mattina si alzava e faceva 200 addominali; Sloane lo sapeva perché Layla non si stancava mai di dirglielo.

      "Sai cosa è successo quando io e Courtney abbiamo provato a vivere in paesi diversi, le cose sono andate subito male. Il mio consiglio? Rimanete in contatto, imparate a farvi piacere il sesso al telefono e in videochiamata, e non state troppo tempo senza parlare. Altrimenti, le cose potrebbero precipitare". Si accarezzò l’addome sodo. "Ora, andiamo a prendere un caffè allo Shot Of The Day? Michelle mi ha detto stamattina che Suzy ha fatto una torta Guinness straordinaria".

      Sloane lanciò un'occhiata a Layla. "A patto che prima mi accompagni in città, così posso comprare una macchina del caffè per il mio appartamento. Poi passiamo al bar".
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        * * *

      

      Al loro arrivo, come spesso accadeva, nella caffetteria c'era un gruppo di ragazzine emozionate. Il bar era di proprietà di una leggenda del Salchester e di sua moglie, quindi i fan spesso si attardavano nella speranza di avvistare una giocatrice. Sloane posò per le foto e firmò autografi prima di sedersi. Bevve un primo sorso. Accidenti, era buono. La torta Guinness era esaurita, ma il caffè valeva comunque il viaggio. Quel flat white le ricordava le tazze che aveva bevuto sotto il sole californiano con Jess. Forse sarebbe dovuta venire più spesso allo Shot Of The Day.

      La mente di Sloane tornò a Ella. Era già passata a provare il flat white? Le sarebbe piaciuta anche la roba di Los Angeles. Lì si sarebbe trovata bene, l'energia dinamica e incisiva di Ella era molto californiana, a differenza del suo accento, che a volte Sloane faticava a capire. Forse derivava dalla sua determinazione a essere la migliore e a far sì che anche gli altri intorno a lei fossero i migliori. Era quello che facevano tutti sulla West Coast: studiavano, mangiavano bene, cercavano di migliorare la propria vita.

      La squadra del Salchester era buona, ma non era sicura che avessero quel qualcosa in più. Eppure, lei poteva aiutarli a migliorare. Anche Ella poteva farlo. Sloane era sicura che Ella avesse dato il massimo in campo. A che livello aveva giocato? E perché aveva smesso? Sloane era curiosa: avrebbe voluto conoscerla meglio. La squadra era ottima e c'erano dei bravi allenatori, ma aveva già incontrato persone del genere nei club precedenti. Persone studiose, tattiche. Fisiche. Esordienti.
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